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HO II ATI O COMI TE.' 

HEbbi mai fempre defiderio 
Padron mìo di Iigar la_* 
noftra^micitia con qualche lac- 
cio 9 che indiflolubìle la facefle* ì 
& penfatoui fpeflfe fiate>molti ne 
giudicai attigna non ottimi, Viti- | 
inamente doue da prima p^nfar 
douea* che per mìamaucrrenza-jr 
no péfai accorfi;& quefti egli f7a> 
cioè di dedicargli vno de' miei 
libri. Peroche è quegli duriffi- 
mo ,&indi(fahibile laccio* à cui 
no vai contro ne la fpada di AleA 
fandro*ft€Ìa falce di Morte ;au- 



- 

lìcnga cbe'nclle fronti de' libri li— 
i nomi noftri ferbandogli al- 
l'eternità, & perche conquefto 
confegua etiandro, che per le—» 
mani de^li rinomini andando, fi 
palefì quefta noftraamicitia: quer 
Ito mio Poemetto oli dedico , 11 
quale, effe: n do vnakra volta vici* 
to a quella luce; perche riebbe-^ 
maggior ventura , che gli altri 
miei libri hauuto non hanno; to- 
mamente fi difperdette, & credé- 
do , che piàde gli altri piaciuto 
fia;più de gli altri ancora jn aada- 
ranno per lo mondo palefando 
quefto mio affeto,che di fol com- 
piacere, c feruirV. S. .fipafee* & 
baciandogli caramente k roani 
faccio tutto fuo* . . 
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». 

Al Candidalo Leftore l 

9 

DVbbio no è (Leclores Noti! ifs 
fimi) che non (u gran contro- 
uerfia inter homines do£tos; quale** 
delle due iingue,idcft della pnfca la- 
tina, o della moderna etrufea jnobi- 
itor fit>& quel, ch'è peggio fino al dì 
d'hoggi pendei indecifa lis; nulla di 
meno confiderando vtramque vtili- 
uteos chiaramente fi feorge effer fra 
di loro nodo di affi nità^c&e ciò da v e 
ropatulas tenete aurea, fu la prima 
da tutte le nationi del mondo fubdt- 
te a Romanici intclhgerentur zb e; a 
grandemente amata,& con accurata 
Mtentione mandata a memoria: Ma 
candir potriat quant» ytilitatis fuit? 
^ado,che fono note a noi le remo- 
te» & barbare pingue per cjuellìù: >— 

foelix terque quaterque lingua^. 
Queaa forte di parlare fu Optimc 
tonQderato dal Mamouano Poeta , 



& dalFArpinate Oratore; qui tatiL 
bene quello in verfi>& quefto in prc 
ià portar unt primatura-.. 

Li pulcherrima etrufea lingua noi 
inen dulcicula, quam fuauiola;quai< 
vtihtà non apporta?che con terfo Ili 
le, con argute note, & con leggiadr 
Anonimi gli animi degli aufcultatot 
rapifee: Iliudfci uni le corti de Prerx 
«ipi,& de' Prelati in quibus ftudiofi 
colitur : Ampia fede ne fanno i lar 
gè abundanter non laudati, dotto 
purpureo; profeggiantè presbitero; 
& il lirico versificatore tofeo. 

Quefta nobillflìma lingua è noiL_ 
ahter amata dà Prccipi d'hoggi, ch< 
la latina dagli antiqui fu, & eft quafì 
faccarum in epulisfrà l'altre lingue: 
quia;ficut quello addoicifee, & réd<! 
mite ogni amaritudine; ella de tutt< 
le lingue asperitaté mitigat; funt er« 
gaquefte due lingue,fere duse prin 
cipesjle quali hanno numero grande 
di Donzelle predanti corpore, & d 
Equiti, così valorofi come leggiadr 
qua* per eflcrno colmi di bellezza^ 
leggiadriajperciò non mirum, & w 

defor- 
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wrme eft, fe fra doloro connubi 
Jgunt. 

Siche incer infcitias nelle quali g; 
"uomini Cogliono inciampare folle 
ifiìma dicasi eiler quella di coloro 
«he dicono non do ucr fi tià volga; 
nterioqutorij latina verba ponerc* 
pófcia , che virtù s vnita fortior, & 
juello è più vago, più forbito, & più 
fiorito prato,in cui rcaior ed florum 
Huerfitas*, & porge al fenio magior 
<tìe<So il ben ap tato cibo,che il fem 
pijce, laonde viua voce viuisque fiif. 
fraglia ac nemine penitus difcrepà% 
<sdicere oportet, più d ogni al- 
tro pulcro , 6i eccellente fia «juefto 
modo di ratioetnare, conloqualo 
amplificato il latino, & locupletato 
9 tofeo 9 dolciffinao » fuono rendono 
agli auditori » ca J c * e <fe voi miei 
auomini legitori fetifatirnon farà i m . 
putato a turp^dmel <flcrfijjg en i t0- 
te di quello docto parto jC he io nella 
mia Tipograpfaw hà raccolto,^ alla 
luce dell'orbe prefcnto appiicaio,la- 
borando in quefla tato dolce Jmgua; 
upiegado i tetuiii, igniti di Amo- 

re 
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re dVn crociato ludimagiftro.rendo 
queito modo di ragionare otnnt ex- 
cettione maior dagli huomini di fa- 
no«uditio magno pere existìmato; 
c fc fu celeberrimo riputato quel gra 
Numa Pompilio, per Jiaueredopo 
tante crudeli inimicitie) dopo tante 
xrueti battaglie, riconciliati,* Sabini 
popoli co'Romanijergo omni laude 
digniflìmo fi deue riputar coftui che 
(non obftante Je vane dicacità di 
quegli,che non permettono)coopu- 
iando quelle due nobiliflime lingue 
da cosi degno connubbio quefto 
doaifllmo genere di compeUcrc fai 
to ha nafecre? Valete^. 
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DEL PEDANTE 

Ouero • 
• Del Tintìnnaco Innamorato 

. Poema Pedante/co 

DI HORATIO CO MITE 
Principe de gl'Incauti . 

Canto Primo. 

1 > 

'Orecchie a i miei prefudij , 
i^, - Ai attenti aprite 
j\? L §3\ Voi che poc'anzi il fremi- 

JCsoX De miei gemiti audiHe 
acciochemitc 
Proui vnufqu fqi almen l'igne d'Amore, 
C'hatiendo il cieco infantulo vertite 
Le forze fue con impeto , e furore (to> _ 
Sopra di me>percrfio mi ftugga in pian- 
Che la mia pena deplorando or tanto*. . 



J 

«4 




t 

* 



_ V 

*\ Canto Prima. 

2 

• 

O Mufa tu Tcrpfichorejoggi imploro 
Ch'aliquantifpcr mi foccurra, e prette 
Il tuo adiutono dum languente io ploro 
L'acre reminifcenze,e ù moiette 
Che le dementia fu > poco decoro 
Mancipifarmi a voglia empia, e fceleftc 
Tripudio fia l indecore mio fine 
D addifecre a fuggir firmi mine. . 

E à te che lei d eximia alta propagine 
Che non mai familoquila t'offenda 
Mecenate gentil quette mie pagine 
Coro 'exiguo monufcol fiacche renda 
Così certo auuerrà, che da contagine 9 
De Texorabil tempo io le difenda , 
E forfè fia,ch al verfo inepte » e impuro 
6egiValtr'ancor fimmetriato,e puro. 

4 

Era del mefe infaufto à i tormolanti , 
Che dopò al Pefce corre inaz'al Xauro s 
Il mefe, che proficuo i i trifti amanti 
Perche rinoua in elfi, il (èco! d'auro 
Il mefe originario di quei pianti , 
Che tenner viridente il viuo lauro 
Ch'oggi fa locuplete i fecchi ingegni 9 
Che. la via d'Hippocrene auuen ch'in» 
*fegn/. Del- ' 



Digitized by Google 




Canto Primo j 
5 

Dèi mefe infaufto Jiffi,e non deécio 
Vn iota dal veridico Ormone 
Il lètto à punto fu ch'il piantalicio 
Cominciò lerodito Sermione 

Sermionfublimefrate Patrick) 
De la Città Romulea* c d Heliconc 
Parimpar non improbo tutelare , 
Itaqj fu mie maflro io fuo fcolarc • 

Pediflequ© era il rio d Vnà Cecropia i 
Che fea le fue fperanza inane, e inualidc 
Ne perche femianime , in gran copiai 
GÌ irmi/ lagrime amare egli cran valide, 
Da far fi che mcn Dira,e i màco inopia 
Di fperazhabbia ognor (ècche, & incali 
Che qtiato magis mifer era ingente (de 
Tantcra più duriufco!a,c inclemente. . 

7 

Tentò ben diuerticuli pur mille 
Perche ment:ruda ria l'empia lanifta , 
Che trar sh da la ni* afpre faui He 
Co i blapdiofcoK membri,e con la vifta 
Ujtr dal più durò bronzo amare ftiJle » 
£ far lcutropelìa dogjiofa , e trifta, 
Uccelli doue Amor addifce,e piglia 

Vim per dilaniar con merauiglia . . . > 
*. ' A a Ne 
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4 Canto Primo;' 

8 

Ne che l'acuta limula ambafciaife 
Il cor ter faggio del canuto amante 
Ei dal crudo*tormerito vnque rjtraflfe : 
La voglia Tempre maggis fua collante » 
Ne ch'expuifo più volte eine reftalfc 
Si tenne mai non ambulare aitante 
L'antico detto tèmpre a mente hauédo» 
Che ditta cauat lapidem cadendo * 

i « 

9 

Permana la segut,pcr terra-lieto 
Per discrimini tutti dìf le colè 
Perchè l'indole fuo retti al fin queto 
Per confeia farla di lue pene alcole 
L'i mperita tiranna ogni diuieto ' 
Daua a le voglie fue crude , é noiofe 
Ch'ai fin l'addulfe, che cófumpto ornai 
Reilalfe,(ahi empia fcirra)in tanti guai. 

io 

Fatto indecore già da quella expulfo» 
E inualetudinario, e mefehino 
Temendo peior peflìmus inibito 
A'mbulabatinepto>ecapo chincv 
Ma vn radio pur d'vn'equità refiilto » 
De lexigua fulgenza,& il diuino 
Suo lepor tofto lo ridulTe a tale, 
Che viuo il noi tornò quali mortale. 

Pai 
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Canto 



Primo. l r V J y 

2 l 



DalfoàuiKoirguarcfb,evim accrébbe 
t alquanto exilarando in voce magna 
GcnofleiTo gridò poi ch'egli bebbe 
98F^mg»nabbi pietà di chi fi | 3 p n;l 
{iliade belià mia»cn6 non t'increbbe 

nl nc % fce ^ ch^ 9g n >>Pggiamibà. 
D amariffimc lacVime infinite, ( gni 



che no cfilB ond 



Il tuo per ampio Tito io non Vagherei ? 
Che farmaco 'fio n feci onde placato • 1 
Reftaffi quel frettufcol, eh or correggi ff 
Monufcoli t'oflferfì, & hai negato 
Monufcoli, t'eforfohora,che chiegg? 
Che fe fìa tuo diletto io vónecarmi 
Sendón le labbia tue le p'ungent'armiV 

c Vedi còme a tuo guflo arida humata 
Sta h carnee proeraftma fpcrando 
Et rfiàTàlma del tutto a bandoni ta ' "* 
Se parVEco rifponde in me parlando * 
Per pietà, che fei Dea nel os mi fiata * 
Etrèdde mihi l'anima fiatando * 
PacmiK quei che ^fece al huó d, fango' 
L Ente,fe hq cadédo in già mi franga, 
* ^ 3 Crea 



■ 



$ Canto Primo l 

Crearrix de miei girili fettina i 
A Tadiutor «o mio decente, e vaga 
I bei coraHi rubefeenti inclina 
En parte la mercede optata paga • 
Ervna,t ) altra gemila dmina 
Con J humorjch'ogncr pieno alquanto 
E allutinando 1 ifpido mio crine (allaga 
Mi mora poi nel temilo confine • . 

Né su' n6 su qiial credi fmprob'e ignari 
Ch'il tuo auxilio nó mertij,cl t«o fauore 
Inter amantcs poi non fono auaro, 
Che tutto cortefia fon tutto amore Crai 
Se vieni al mio Gimnafio,oue ch'impa- 
A gl'ini puberi ognor con gran femore 
Vii cicero ad Erennio io ti prometto, 
fonarti eom -vn dongrand'e perfetta; 

lé 

Se cjucfli n&vorrai tuò'viidittìonarid 
Ch e intero (è no alquantulum là yefte 
Tfen del mio hauer notato l'in uen tari» 
E, in vn altro eanticufa le fefte , w 
Che perche mi fu tolto il breuraff o > 
Or quà 1 inuengo pur fpedite,e lefte, -f 
O fc non prendi vn Ludouico viuo, < 
O togli l Àtramcnto con cheicriuo • j 

? i 

J 
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Canto Primo • a; . ; 7 

Immemore fon fatto hauea lafcìato 

Il più bel c(on, e)ie mai potelfc farti ' 
Vn ,Vlaron,vn Nafon ben comentato i 
Dà dinanzi,e da dietro tutte parti * 
A Iter aJterius v en ben figurato, 
Et è 1 pi ìì bel telò! ,che <pom'a darti 
Renche l mio candelabro vn di defunto 
lic&o fopra habbia i vn lWmuntg # 

1.8. 

Torrai (è ti fia grado ftmi&nmsnoi 
Cheièruir ti p;otra per giuba>ò manto 
Fiati per antefarmaco al catarro , , 
Ancor chVn poco fia lacero,© franco » 
Oh fel vedtui' pria ch'il feife vn carrog 
Poco pjp di tre luftri,o manco alquàto* 
Òche gran pulcrttudine, contenta 
Direft'al fin collo ben gìulij trenta • . 

'9 

' ■• La mefcola torraii dal mio cabile 
Vn Globo dvn Monton belante to$é 
Tuo fe fdegnofa non lo acci pi a vii© ' 
Il cubiculo ou'io proprio ripofo 
Ei fu ben prima vn linteo fenile , 
Che fe 1 comprendi non è dono exofb* 
Egli e poi gonfio di feftuchi tali # 
Di quaifoglion cibarfi gli animali. J 

A4 Vr) 



t Canto Primo l- 

29 . 

• 

s Vn guarda pilcò in vna parte fitto* 
Trouarai se decente ancor ti dono , 
Ch'elfo per ine no opra alcun profitto* 
Ch'io sódel piteo mio mai sepre prono 
Vuoi tu d J Acera cauo,oh che preferitto 
Fors il Fato l'haurà tuo caro dono 
: Quefì e fe tu l'accetti vn bottaccino , 
Oue conduco 'onerando il vino • 

21 

Nottftùda t tei > bis fu'l latmo fcefei 
Che diffcratia opinata grinteruenne 
Ch'vn dàtiò Vi fi ruppe enaro l'arnefc» 
P vn immorigerato,che lo tenne 
<Ma credde mihi,ben con parue fpefc : 
Il farem rifarcir d'vn che Tinuennc 
Se per vafo lieoferuir non vale 
Sotto il camin puoi conferuarci il fale*' 

22 

Queir? degni thefauri a te confacro 
Per me* i? ;>}• fe pulchritudo mtinca, 
Ma non vi può mancar s vn (ìmulacro 
Son Io c'ogni pulcredine rinfranca \ ' 
11 fronte mio fi venerando,e facro, 
*Benc'hà ta coma albificata , e fianca 
Per ei fol fi coltiuano i laureti ^ 
fclonordlmperadoriiedifocti. \ 



Canto Primo . 

- 

I velli venerabil mi celtiuo r 
Col raftro con il qual pettinai l'equo» 
Ch'or l'inopia del pabul mcn ha priuo.^ 
El tempo buon,có il maìuaggio adequa , 
Lo ftipite col qual rendo più vi uo 
Il candelabro mio>col qua! exequo 
Vna quaque anione mia decente , • 
Con quelli foglio tergermi ogni dentei 

Quando Ripuntò ì crepuscoli. #à fora 
La fìeìla Antelucana io cheto cheto 
Corredai ofìio mio la ve dimora 
Vn Barbitonforuncolo difereto , 
Et con i rai de la,, (brgerite Aurora 
MiVagheggioin vn ipcculu fecreto»» 
Poi ritornando aUudo litterario 
Fo affettargli agi a) mio cubiculario . 

Or fè fpeciofiflimò mi feorgi, 
Or tè dmitiofiflhnòtnt^vedi , 
Perche adiutorio ormai tu no mi porgi? 
Ch'exterrefatto fono , e non mi credi i 
Stellifero mio cielo,ah non t'accorgi , 
Ch'a. trucidarmi (è mi lafci riedi 
Senza ficura fpè d'alcun conforto % 
E ù dirà per tua ia&antia è morto. 
- >J A S Pi» 



io. Canto Primo < 

26 

Pur mellcfa&a la trucca a i prieghj * 
D'vn fi gentil morigerato amante > 
DifVa tua pofhilanza non fi nieghi > 
Ciò che defìa, s'auilipendio auante Cghi 
Thebbt.a tuoi detti il mio voler fi pie—. 
Si impendio non lafciafte onde coliate 
Sepefepius ti fcerna,or adde, e curri 
Hac noó*e,e meco il tuo dolor foccurri > 
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DEL PEDANTE 



4 

Canto Secondo 




/''fi ' 



» «■» • ' « 



! 



ACccditc Pierre' * e tu Coniato 
Ciano ' col Plettro paulatìno 
{tendi,'' .*!!: ; : rt ;: k tì : ti 

Ch'io* retto cxpe&abundoil tuo conati 
Etvn profluuio cantico mi rendi \ 
Dond'io poffa explorar l'ebor mutato^ * 
Del faggio Sermion , corri, e difecndi / ^. 
E lafcia il fublmepate cubile 
Age.adeojfurge nonhauerlo a vile • 5 



xa r Canto Secondo. 

2 

Nunquam plus luminose darò die 
L'età noua de l'anno hauè occultato , 
Che Tempre fangofatte hauea le vie 
La pluuiofà fìagioiì , e ottenebrato 
L'albergo di fèbea,noiofe,e rie 
L'ore fi cJarianti (il fine optato 
Non-parea giunger mai éndocòftume 
Sébrar più lugo il dì quadha più lume. 

Terqucquaterqj-centies, & mille 
Blafphemando damnò l'apollea luce • 
Sdrufcendo i denti ne cauò fauille , 
Eh difeortefe Apol vi in malam cruce* 
Et quanti mali genij in roeibrtilJe, 
Chi tanto mal quanto tu fol m'adduce ? 
DùTe il mifer langutdolo , exorifco 
Se non tu'! lume il viuer mio finifeo , 

4 

Flaccojpuidio, Maron mó;fur battati 
A far l'impatientia alquanto mouere 
Dilania ichirmfeclii e fe (fi , e franti 
In terra eieiTe,e nohbaftò rimoucrc 
JlTomper gli fpecilli 3 e fette>e tanti 
Più difattini > al fin comincia à piouere 
Egli biaftema il prillino fu amore 
Clìvluli,glifofpir,pianti,e dolore. • 
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Canto Secóndo^ 5 si 

5 

Pufilariimo facile tremebundó 
Nòn lafciò impune à la inuififail curia 
Iuft'hàbitante, e fatto vagaaundo 
Spalfeggiaua con impeto, e con furia 
D'ogni culto penfier oblito,e mundo 
Qiiaf s'in pectore haueffe qual che furi 
A i retratti d'Amor leggiadri, e be 
Cacciaua con vn ftipité gli occelli 

6 

GÌ i cruci,gllvlqlati , c rirrifibile 
Truciderfi in penfarlo mi terrifica , 
Chi non Io vede ìl'ticn per imponibile ì 
E- pur la 1 inguaili jouija na fpecifica-*» 
Ght s'efplicaffeiaclion terribilé , 

L exagera coftUi )Qe?to, e Campii fica 

Direfte,s^o diceffi, che Ihò villo . ; 
Trar per il domicilio \>» cu*** ci*iv'<**p 

7 

Recto tramite intrarne Fara (anta 
E romper con ia fcutica i lampioni, 

E doue il Vecchio Ricamo fi canta 
Bruttar di fuecidiflìmi ijlutoni . . 
La tarbella gntar in teita franta 
Roper lateftà a vn feruo inginoccnìom,' 
Che la clauc togliea dal Sire amente (te. 

Con dir s'ei nomi vuoimi vuol MorgJ 

Quc, 
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Cauto Secondo i 
8 

Quo d e m i Ile fceleft i e atroci,e dire 
II difperato pofc in difplicenza '~ 
Ch'io non vò in qucfto cantico ridire 
Forfàn vt non haurà mio dir credenza 
AI fin la pluuia cominciò finire 
Egli pofto in maggior concupifeenz* • 
Confirmò poi con verbis il misfatto 
La feu tica,c non Amor m ha fodisfatto* 

9 

Lafciaro i te&i pur lo ftillicidio, v 
E definendo humefeere Io itinere . 
Diflfe Terenzio a Dio Fiacco & Ouidiò 
Nò vò ch'il ciel più mi ritorni a illineHK 
Tempora melipifa fó wiinSiiuidio . Crie-> 
L'acqua nó n»ce acfr w c60erfo incine-T 
Me vo pnVche'oi'iftcÓtri ù altr'oftaculo 
Che fia del- corpo mio mal jppugnacolo 

io » 

Ne! mezzo del camino in vn certame 
Haucano alcuni fghcrri vn'interfetro 
Bench/in tutto nò hauea il filato fìame 
Dela miftraTua vita"mterdetto 
Ecco , che giù nk&i *Coorre immane [ 
El pan pero Sermìon port'al Prefetto» 
Che oerch'era inferrano ci' vn caftrone 
Manda, che per allor refti in prigione. 




r 

■ 



Canta, Secondo* ' 

Ut - 

Sermiòri integerrimo Pedante • : . 
Che quantum eget sà nel verbo adulo,' 
Et chcife i mette rétro, &,che datante» 
Et pur quantum cf iffertur dal palfiuo * 

Tanquamdifcrctp,& erudito amante t 
Che-d'ognì difciplina vn femidiuo ; r 
L'arte oratoria hat*endo > & fi preclara 
Fà fejnbrar ogni Jingua inepte e ignari v 

127 i 

; 'A Compiacenza) fa, esercendo l'arte ' 
Dì fuaderjoquendo > a Compiacenza: 
Difli del plufqua dotto Àcrifio,e in par 
Sodisfar quella ria concopifeenza ■ (te 
A loquer prefe a vn fulmine di Marte» 

Al i rtfrntul Venftce^plauiola; . . , f ■ 
Pel di&Q Affr^^jQol^Qi^.'.: ' 

Kmw .Nataifcda j crimin di latte 
E dal rubro dfaurora il bel Qrtapro* : 
Ec : mpctitie; formò le gene intatte 
pecorallolipgi^rmonneiilabroi 
Scemifece Xixmtlfecatofim ;ù ; .* 

I A ^moi^^^^fy^^i 

Di due ^elle^gliocchimdij^ 
Ludo g<H|(l de gji^fiar^ i^an^ * C 
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1 8 * Canto Secondo . 



14 

Da i crihtdé la nox i crin recite , ; ' 
E crini Flauio di quél crin nigerrimò 
D'vn fcita tois'vn cord'e in petto il mife 
Del Vago Flauio al ilio fedele afperrimo 
Et per denti in la boccula permife 
Di ricche perle vn ordine integerrimo, 
Et del plus vaga de fe vaghe cofe 
Il vaghe tohe>eI bel corp»compofe. 

Ter farne amSté Amor mille cordicoli 
Formar fe sì nobillima' figura 
Ita vt nafean poi tanti pencoli 
Sii la non fu a gradita creatura , 
Vnck infalli bil efì,che li celicoli 
Deftinant per maliffima natura» ! 
Et eft expertiim* cifittmartirij tanti 
S'acquifèro le -giòie'i ciedhi amanti» 

16 > 

Non erat perluftratò il galliamo, 
O in illud ftabat fa diurna lux , ... : 
Quando da yn diuerforio al chachicinio 
Forfan<vfcito vn fceIcrato,e trux , 
O per far del bel Flauio vn exterminio 
Infiammato ancor ei dà cjuella lux, 
Acccffifàl ténello>e con furore •, 

Fermanti* diifeionde imarrillc "il- core» 

4 vi / 
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Cànto Secondo. ^ tj 
ij 

Sermió qui 6i officio a vn tepo ha opro 
Sfogando con le fiderà il fuo male 
Ibatj in ifìud con la Toga hà copro 
Le nari, & fermarne qui Tei mortalo 
Diffe>lafcia l'Infarinilo, o ti fcopro 
Il corde,c bandolcggio il tuo vitale, 
E la Scutica in tanto impugna,e moitfi 
Ardiri ado non più vitto in gioftra. 

Parce parce rcfponttr il-valentonc 
Non eram certe ad agerle alcun danno 
Crede mini miifer Don Sermipne 
Sed fol per certiorar lo mal che fanno 
I ludimaftri, & pofto inginocchione ! 
Ba&ipe&ore «raua in grau'aflfanno 
Per far perenne difle il grand'errore 
D'abirlo intt'inlucane, e fofpetrhore 

19 

Sed ripone in vagina il ferrò adunco | 
Ludimagiftcx mi parce minori i 
'Tremebudo fon fatto,e tanqul giunco 
Sfnon defitti l'alma hor efee fuori • 
i II ferro eh impugnò fìì d'arbor trunco | 
| Ramo, che per i noctiui nigrort 
Scerner non feppe il Trepidante fiero 

S'encipitcra il ferroso flammi fero 



1 2 Canto Secondò* 

20 

Surge Sermion rìprcfe amice aufculta 
Intelligo enarrar quattro precordi) 
Per liane mane (mir fìc2)artdrà intuita 
Tua fallenzia^ & cbferua i fanti exordif 
Qil?ndocumq'j vedrai la gente adulta 
Che nel métonó haiieancoiprimordij 
Chinato, & quafi gcnoflexohonora 
Dicendo in baifa vox vadde in buó hora 

* 

Et rationem fia s'intender vuoi (re* 
Che nó habbia alcun Nume in proteso 
Ganimede hebbe Iouc,e faper puoi 
Ch'Hila Tirinto,& 61 che parte 1 horc ^ 
Hiacinto, e mille imberbi hebero i fiioi 
Che proteifer lor vita,oh magno erróre 
Concheexcuiàtiofipoffean&rmite s 
L'Ire fuperne fnpra tè vertite ì 

22 ^ I 

Quefti tal parurprefi exordif amici 
Circa il nodurno abirc,& iniUIt'addett 
Ftir Tarmi ancipitillìme,& vltrici ' j 
Che quafi in vndafnìgras fero euadere 
Il fletifilo amante,e le cornici V 
Ch'il duxero a cotal che i fero accadere 
L'inopinato cafo che permife 
Ioue ch'il valènton là femiancife. 
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' Quella c? ifcipli n^noléatif rtenià * 
Coen ito il fece al voci brano Cacco ? 
E efe bonis opef ibus compensa ! 
N'hèbbe qtial heobe da ftigurta Ra'ccOj 
Benché fia vetuftiflìma fentenza 
L'improbo sepre extirijiina il più fiacco 
Meminito in hàc cati'fa il rio fellone 
Non celile la vendetta a Tocca/ione* 

- 

Km >dtl Secondo Carte * 

» 
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.Canto Terzo 5 





Morfeo perambulando alacri 
mente, 
Depotta la magion incompta, 

e fumida-* > v ,- , 
Jbat tangendo la fopita gente 
Dal liquor di Lieo gonnata,e tumida . 
Col fomnifero fuo crudel ferpente 
Altrui formando adufta,altrui form'hu- 

mida . 

Il Molcibero Deo Fotio lanciato 
nono min la fquilla hauea pulfato • 

. Mne~ 



igmzea Dy 



Google 



Canto Terzo J ^iè 

Mnemofine oue fesche non addifci 
Tutto, che al mifer huom anfe la notte 
Cento Arati; procumbo , e non ardifci 
Redder le ianue delfilentio rotte '.' ' \ 
S'incepifti (iam tempus eft)forni(ci < f 
Non oportet,che fian frafi interrotte > 
Circum circa, chi nVaude intéder potè 
U factum de la caufa,e non le note» 

3 

Dal domicilio del Prefetto al carcere 
Hran tre fladij,o meno, o magis poco* 
I fate 1 liti rei non voller parcere : 
A canticolo alcun da non trar gioco ' 
Da far il pile©, Se il giubon ben farcere 
Altrijfto Sermion,che viuea poco \ 
Che l'i ninna, el decepto Ib pere il io 
Quali mandat'hauean l'alm'in exilio • 

4 

Chi fingendo incefpap in vn faflìcul* 
Eiecendosei fopraitfèa percuotere 
D Vn infranco parete al diuerticolo , 
Poi con calaphi il fio le fean rifeotere 
Non li lafciando in pune vn sol tàticoW 
Ch'il nonluto da sù nò i faccia fcuoterfi. 
In fin l'addiuXer quitti in vn fol atto 
Senza fargli mutar 'de palli vn tratto. 

Pau~ 
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fi Canto Terzo. 

Palliati» aliquantulum fù porta' 
La noua» ch'vn improbo iui conduflè 
Gl'ineprì cerceriferi la pòrta 
Spalancaron fapendo egli chi fufle 
Giunta colà l'indomita coorte 
Cum Janternis, & fuftibus l'addufle 
LacerojpeftcfgraffignatOje irrilb 
Che non fi conofeea quel ch'era in vifbw 

Grignari fgerri di ia Stantia amici 
Veggendoglila toga, i chirotechi 
I fpecilli al auricola, nemici 
Vociferando al cicl centuno arrechi ? 
Pedanti ? via frate! qua non implichi 
Noj co i precordi! tuoi, retxorsù biechi 
Non funt oculi noftri ,'tolle amato - 
Pnor quello pulcro Afino togato, 

7 

, : Inter amicOs,&fratres ognuno 
Mand il palfa parolaje l'odio chiuda " 
Cum claues in aupribiJi ciafchuno 

fi faccia veder la carne nuda 
A i lochicommunaj non fia ne^ffuno , 
Che con ei vada fe pietade ignuda 
Di pierà, non vuOl'tangere, e guftare , 
Ch'in fin eli pedagogia nel tramare. 

O igna- 
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8 

O jgnaua gente azzaccarata , e vile 
Che ìblo il vegetabile ti ferue 
Gens educata al (uccido porcile 
Comodo tantum l'improperio ferine § 
Era quiui ynfcalifero fenile, 
Che le graa*i tenea falfe,e proterue v 
Plus vltra fpinto vn federato, e truce 
Togliendon'vn l'cielTe in malam cruce.' 

Tolle tolle gridaua,e cruci f gge 
Ogni malandrinlincolo imprudente. 
Chi T vrta, chi lingamba, e chi l'affligge 
Con qua! Ich'vrton afprifre indecente 
Ch'il pùge,ch'il pellifca, e chi Taddigge 
K\ altro ancora inofpite aderente 
Ei com vn ebro a cui vacilla il fenfo 
Son vedendo erra il dàno fuo propéfo 

IO.' 

Gl'improperi/ gli oltraggia le percoffé 

quei rudi incÌegniHimi,;e molefti 
1 rancore il ieiunio, o ch'altro foife 
quei ficàrrj hauut'empi,e fcelcfti 
jli haueah fatto venir fi orrendo tofle 
-he recer gli facean gli humor dtgefti 
rantum che declinato alquSto il capite* 
Vcfre da laborar pur ù ricapite • 

. Ecco 



r 



•4 Canto Terxo. 

ii 

Ecco ch'il sono alquanto il foporifica 
Pollo il feder fopr vn mal dritto fcanno 
El capo fopra vn falfo ripofifica 
Languefccnte parea pofar l'affanno j 
La turba de Lenoni ecco viuifica 
Di nuouo il trucidarlo , e farli danno 
Incipiendo notiamente a demere * 
Quei venùdari il vuol qft'il vuol'eii 

12 

Pedetentim s'accolla vn inurbano • 
E^ul Chalapho pollo vn candelino i 
A cui fa&a hauea pria con própta mano 
Larga la bafe,en medio il lomicino . 
Qual Caléfendo dà-dolor sì Urano, 
Quid non differr l'extimate vn tantino 
Quello foglion vocarlo il Cardinale 
Che ne fia Crucemfixo vn Papa tale» 

Dum exurebat quel dal cappej rollò 
Vennvn ahx empio più fpedito,e Ieue 
Di Kadamamo prole , o di Minolfo 
Senza punto mentir egli elfer deue (fo 
Da vn fotioTabbaccnin corn ei rifcofc 
Vn po di cottonin d'vn lànto breue » 
E in vn zaffo di carta inuolto un poco 
Da i pruni ardenti poi dettoli :1 foco. 

Polle» 
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foftea meflbl'fi in bocca,e fuor fiatàd» 
écnfiflimi trahcane i fumi amari 
Poft piane piane al miferacooftando 
L'exalaua quel fumò entro le nari 
Dal Bòiofo sfiatar vociferando 
A y ta, confeflion non ft^tte guari - 
Che lotto fubtrahendcgli lo fcacno 
Le fcr prouar più duro acerbo affanno. 1 

Cum ifUs e ancor altri amari Icempi 
Pafsò la pria bramata or trilla no«e 
Ne pur lafciar da cogitar quegli empi 
D'aftìigerlo con mani,e con la vcx§ 
ÌRtcrea k ; circtim circa i veri efèmpi 
Nel volto cgl> tenea de la fua moxe 
Il Grillato animai nwncio diei 
Fé derifter da i falli i crudi, e rei. 

y 16 

x Manca de lacrimar Progne lanata 
Dal bisbiglio del Anscri noyofo 
Del Clauigcr fi lènte il fuon oidato 
CrTa i Captiui mifci romp'il ripofo 
Dal odiato rumor terrificato 
Meffofi in acìo languido, e pteto/b 
A'yta chiede al Prigionìer accorto 
Qua] chi chiede à faceHtci foccorfe. 



■ 
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1$ § Canto Terzo» 

Quifquis futrit,ch'a quefti darà noy*. 
Promicto diflfe IOfìicIaud!0,e giuro 
Faf lo dilaniar dal noftro Boya 
In publico in fecreto,& alofcuro 
E narrarlo in compendio con l'Angroy^ 
Eh forfanjVt così farà ficuro 
In iftud giunfe vn fenba Irfingardone 
Che'l trafle per alquanto di prigione* 

18 

Condux't Se ridvx»t fine mora* 
Il mifello dinanzi al Verberato, 
Il qual dixit,cofiui giunfe aquell'hora 
E m'ha con vn Puggion trafuerbtrato- 
Eif Ci per cicalar l'anima fora 
Audentefe ftlfiflìmo accufato 
Sed quomodo eft coftume de la doglia 
Qua in magna eft minus di vita fpoglia* 

" Irriguo fatto Amento if petto,e' 1 feno 
O Fatora exgrrdò quid vobis feci 
Checonijcernonsòl corde re pieno 
D'impellermi afpraméte,or le mie preci 
Son del ausilio mio mortai vencno 
Se fuccufifar mi fento,e non mai feci c _ 
Si grand'iniuria al voftro eterno voglio 
Che meriti fi acerrimo" condogl». 



Silentium metecaptus noi comprendi 
Quantu fcelefte ti riduci abutere 
Diflfc il douer Io fcriba,or v;a defcendi - 
Che ben io ti farò lo fpeno concuterc. 
Su 1 patibolo rio farò che rendi • 
Clarius il tutto, o ti farò fuccutere 
Tatù p fin ch'il tutto io potrò inuaderc 
Vndc ai fefclli il fio giufto pois adere. 

21 

Quid malum fcci eivmihi or fi cófutile 
Fù error verfum le fiderà exalare 
Nondccepi per Hcrclc il genio Ruti!e 
Kefpondit del Giudeo ; non profanare 
Con l'AcuIeati» lingua empio distile 
Che.far altro non fai che fufurrare 
lndegnabund',c ineleganf articuli 
Scd gufìa repigliò qutfti (unicu'i. 

22 

Ei mihi parce amice ad quid venifti 

Tant'inhumanamente apoftularmi ✓ 
Superfperaui ai x<lio,& exunfìi 
Curii magis ?ppeten*ia a trucidarmi 
N c on ium mifer non fum quare incipifti 

Sme vlla ( quitare a Hraziarmi 
Virgilio, Omero, ^hu mhi vude Jafciat» 

Dixit ch'il mio patir non vendicate? 

B 2 Vbi - 



tt Canto Tetz« 

Vbi firn t ve ftres temide ici e roi . 
Quare In mio verte r.6 qui vienn'alcua» 
DaT [foie remote a ; lidi eoi 
Sentir il nome mio ne vien pur vn« 
Achille reni, & me fuccurre,&pot 
Scanm reucrte nel paefe bruno 
Cut me non audi Enea tè timi cxp^R 
Cur non accedi* cut? lafcia i repo& 

Respondit l'empio Scriba tollc «bile 
Career? fero orsù quello nefario 
Ut fine pania morulla fatolle 
Al tue brame in affligerlo,ficario 

j aIuagg^o>memccapto, Iniquo,c folle 
ta decepi il Ciel»quaJche Precario 

Exiftirm il Prefetto? indigno, e rea 

Che fine verecundia il Di Giade* 

> 

Miferere, indulgenza Impone mora 
In ftirriular, & franto farm»,aufcu Fra 
Me miferum Giudeo lo dififi,& hora 
De nou iter Giudeo l& chiamo > Incula 
Non eù mca-Iingua, or no accapi ancora 
Giudeo Giù Deo dir voglio ad infilila 
Manu tua tantum Capi teme o laffo 
Mifericordi ; /.non quj trapaffo. 

EU 
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, Camp Terze 2» 

2é CCorpo- 

Rft facV> ©rmat C.hachochimo il mio 
Ch'offri parodio &rati© auge vu grS roor 
Per l'Innocenza miTcótorco.* torpo(b# 
He per cxir di quiùi io fariair» orbo. 
Che tantum ett raconitejch'mcorp© 
Qujd fepe*f« plus irane , & fero afforco 
Che nelcio di c he ; odo io fpiro,& viu© 
5t reparc,c lo fpen ftà fcmmiao. 

In iftnd runxit ne! tartareo albergo 
Vndc vidit ne) Oftio vn verfo inferme 
Hic feminamr vndas,& h;c ergo * 
La fperanza non opra alcun profitto * 
L'affanno volge ì U n la qncte il tergo 
Qnicumque manet hx non Tè delitto . 
Sepoltura viuorum>&* p ; ù qaiui 
Pìoram hic libertà gli huomini viuù 

28 

Oftium calamitatisjanua inferrai 
Ltcrifnarumqi val!e,& fouea dura 
Vbi infelices lupuntjcmpisetcrni 
A.b'sfi oue che 1 aria è ièmpr' obfcura . 
Kic noia repertur pax.hi funt interni 
Cruci/ martori/vaste la fpe no» dar* 
Inter fentemias totides fegnate 
Perdete osnì fperanza o voi ch'intrate.' 

fi 3 I** 



30 Canto Terzo. 

Iilij&r multofqj ancor eran notati 
Endecafillabiffìm,t,e (entenze 
Perche gif adueni fìan cerziorati 
Del loco dale d'altri efpcricnxe 
Le menie eran di firn ili trouati _ 
Onufte,e di variflìme eccellenze 
Ma'! retro detto pur inanzi poco 
Pthy fico il diucrtettc in eodem loc^ 

M Ttrz* Gobi*. 
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RÀdimantOjMinolTo^vb! cftiV horaf 
Àccur ritc all'affidilo turcidicio » 
Il Iucis orto fiderò è già fora 
E gli Aiiicoli han prefo il Camaftcio 
Che reuerto è i! prigion \ seza vlla mort 
Im pendono di nuouoil rio fupplicio 
I foci/ criminanti che non fanno 
Non penfando à lor guai altro, che din» 

B 4 Val- 
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ì% Carnè Qjjari# 

VaWecitiusdeicite deicitt 
t-*affumicata Ianua,e «juà venite 
£ pèr aLiquantumquhim eicile ^ 
L'infcrneo feeptro, e l'aure attuti *pritc 
lì per ftupore gli Omeri conycite 
Che più tormenti, e magior pene vnkt 
H in quelli qui truc <ffimj fcalioni 
Da ilupir centone piùDkjnogòrgòm*; f * T 

3 

Cqm'i! Bulbo s\xilia ai Febei lumini 
Esimbucà,e Rintana , & Bo&is ajnbuln 
Perambulanrio già fra ifuccirìumini ; 

Come chM Tiphlopontico. perambuìat 
Summiffa vo^x orando a i faiV&i rumini 
Com'vn, thtfe fé fe ipsu fol perabulat 
Inter alias dicea Pavr mi pater 
Quare reiinqtiis md chiare, mi Mater 

4 

* Defittile definite Celiepli 
Non plus paruiprédete i miei verbufeoti' 

Non comportate 5 c'hoggi deifcicoli 
Con indecenti verbi atrociufcoli 
Cjbieggan per me pietà tanti pericoli 
Ch'a fopraftarmi noe fon lonfciufcoli 
O mi moftrate.il loco cond u&itio 
^he iseaimi pinitefìo iia precipiti^ 

' • ' In 
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In iftud iunxit quidam homojabìle 
Moft rauafi aVandar,dal diuerforio 
Vfcendo,diiTecon loquela affabile 
11 bene,el mal fr afello è tranfìtorio 
Et quel fi gode il bé ql eh e manc'habile 
E chi gode il fraterno,e ch'il fororio 
E'n fin multi vocati ,& pauci eletti 
Aliqui han ftanza in fien altri ira i letti 

Credde mihi s'il credermi'ti cale 
Tanquam morto>e fepultusin Inferno 
Mi tengon claufo in qucfto chr imi naie . 
Vnde mi felle mi ftarò in eterno 
per villania tentanda a %n animale 
Ch'ai domicilio hauea per mio gouerno 
El cogi tar per ch'io feco pofaua 
E mi fole» fuegliar quando^raghiaua. ug 

Sermione Sermionuncolo diuenne 
A i detti proferiti del buon fere 
Et po eh vn breuitcrmìnum fi tenne 
Sommerò pur da le parole fere 
Po A quam paucis di fpirìto li venne 
A p^rfe alquanto il fenfo del vedere 
E chiefe de quei taic hauca v^ni 
Qua! forte gli toueaa dato i lor definì 



34 Canto Quarto. / 

l! buon focio c hauea dal manco lato 
Per più render ficuro il<bo difegno 
Bla n divi fai lamenti' al poftuluo 
Refponfio diede con dottrina, e ingegno 
Quel'ch e col pileo bigio hà verberato 
Il can d vn fuo vìcin con ira e fdegno (fo 
Quel'ch c Ico'i chirotechi hà rotto il na 
A vn Anfora d'vn Ofte, e feflb vn Vafo. 

9 

Q^el'ch'è li con la To^a,e che difcefe 
Tra^g 4 le ma fi & ambuì indo mormora 
Ha tolto ad vn fomarro il vecchio arnefe 
Per darlo a rumjpare ad vna tormora 
Quell'altro de Longìnquo alto paefe ' 
Che va perambulando à queft» Tormora 
Dicen c hauea feruito da lontano 
Vn «refi arca circumeifo infano 

io 

Colui eh expe&abudo ambige,& 1 me- 
Cum mani bus coniù&is, fù reperto (dita 
(Se pur no mi hà deceptoei che fubpedi 
Il libre c'haue ogni decreto inferto) (ta 
Checoncludca con vn di virtù predita» 
Ch'il Verbo,che và manzi fia più cfperto 
Ter melius retroporlo al Mafculino « 

E accomodar due cafi al feminino 
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il 

Quel che vien quiui furcifèr d'afpettQ 
Col grauc iuperciJio,t gli occhi baffi 
Sta per vii quodam ritenuto effetto 
Se pur 11 tutto clarefàtto faflì 
Irriverente ftando ante al Prefetto 
Poco dittante o più di quattro paftl 
Crepitando forno non so che vento 
E diflejchira'afcoka jhabbial'al mento» 

Quel che fi calefà le man col fiato 
Incorfc in vn error inemendabile, 
Vn di feftìuo a Luca dedicato 
( O fuenturato il fallo è irremediafeile) 
Dicen che pria la mefla hauea mangiato 
E abufo il Sacrificio mirabile. 
Quel chejgli è prope dicono che haueflc 
Lalciato per due di d'afcoltar meite. 

Quel che rifpragna il pileo al Carte no 
Per lo proprio exercitio,è capturato (ro 

Promifit far la vette ad vn Caraifero 
Et perche lo decepe'egli obdurato 
Exacrefa&o il Corde (uo peftifero 
Qjjuil fa ritener fi mal tradato 
Vfciue non venga,* mellefarfi, e plano 
II Cherchulo ch'il séfohi Incópto, e lai 



t* Onte Quatti 

14 

O parai prefa Afìrea quade rè eterea 
Sépf'eflfer vuoi perche né torn ingiuftb 
Inaura pur ancor quali* età fc rea- 
E togli da viuenti il truce abufo 
Ne ha tenuto è hu me lingua vi perea 
Se 1 altrui fallo,con mie falli accufo. 
Latra co i )atri,e con lattoni taci 
Che così tempre al buon Profetto piaci» 

«5 

r La fama ch'il mal trahe lingu'ha^magni- 
Sai qualch'or.uìriuaga portaua * (fica» 
Che folo il Cogitarlo mi terrfica 
Tanto indecente,è la materia,& praua 
Et quotks, ch'io ci pento sopori fica 
L'humor tetro,el veder del séfo aggraua 
Tantum>che poftea fcioglio in veru diri 
Et contro fan ch'a i fiden m'adiri. 

16 

Ocula ben per Hercle» ei che la fedeli 
Che fottohà vn fiàco,& fu la mano apo 
Strigolo vn Cappuccino,& oh pur(gìafi 
Doue lberamére ilgiufto alc>giafi(vedefi 
Queiralrro,che là pa(fa,e pur no credefi 
Hà profanato vn tépio , et (ire addogian 
In fentir tai misfattt,e non fi moue 

$teq*in terr'agb, neque io Cdum Ioue, 
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Cento,& pòi cetìto^e piti mirabil falli 
Pòtria narrarti Colà y^gio,«i tolfe 
Da la tribnna vn CaBtéVe due palli 
El Sergente col mYc d^dofl e? il Colfe 
Ht >con vociferarvi» dsHi: dalli 
La pena al graus fattoci dar li volte 
Altro là ftà che barbitonde in pune 

La moneta real nel timtUune. . 

18 

-, La pafta vn grani pecore perdio* 
Fa&'ha con vno imberJc fponfalitio : : 
Et cum ianuis apertis V ho vift'io 
Con quegli exercitar l'indegno vÌ2Ìo. # 
Verfumqinobis vien quel]'altro(oh Dio) 
%f> .feci vn di conducere in ludizio 
he per ducatos centum interfece 
n eh vnqua.difpiatcr te mogli o fec% \ 

, Quel pileo% che tù vedi (oculabene) * 
Che quel vifo Canili tregge fui doffo 
1k apillo a vn mercadante,cV or qua viene 
Com'u che debbia hauere,e no hi rifcof 
Mira mira apparir ql ch'in man tiene (fo 
11 breuiario con l'ammanto roflfo ' 
Turcarum e A affiorata fpia 

£t non teme ambula/ per quefla* 1 * • 



JS Canto Quarto 

20 

Quel che tic feflfo il Nafo,e larghi i p 
Doue imagi n di Dio fcorge,co i talli Cn 
Iruuerentt mente i fi gran danni 
E per pubhca voce il rutto (affi 
Et con Imperio mero,& mifto, affanni 
Porge a cui $ interpone inanzi t palli . 
Et con crudtie,& empio v4ticinco 
Gode farme barbarico eflcrminio. 

il 

Et Dio da sù i Cellcoli, lo feorge 
Et non l'extemface, & non l'exarde 
Hic venir, chedopoi ch'il rio s'accorge 
Che le pene dal C iel vengono tarde 
A mai- pc l'ori Hi mi fi porge , 
Et di exterminefacere fol arde 
Il giudice tcrren qua non Io cura 
Ne vuol vederlo il Ciel>ne la Natura. • 

22 

Colui co i calciameriti albi£cati 
Conglu<ft nato in quell Improba Curia 
Necò col laccio il Padre,& ha necati 
Vn Gcrman, & vn zio con molta iniuria 
Ma perche perfoluette i prelibati 
Statim placò del truce dux la furia 
Orchi tener fi può di non decidere 

I- alta potére a uilprczarla incidere. 



* 

Canto Quarto. a ^ 0 Ì9 

Sedi tempus parmi ira libar i pocoli 
Quanqua>al cóci, & cófàraefccr pocc 
Ne dal tuo lucro diffe empirò i locoli 
Ch'io votti amato focio in quello loco 
A cui Sermion voltoffi,& con li et ocullA 
Maxime grafie dregli, & non da ioco 
Exiftimando in fua tanta procella 
Fra rie tenebre humil fotta vna ftella,' ' 

In t rati in tanto il diuerforio, l'oflc 
Che de vitio nefando,era Inquifito 
Et d'altre fceleragini nafcofte, 
Era ire paffi ad fubuenirli vfeito 
Predito di blan d ifcele rifpofte m » 
L'aer noxlo affettare a qiulloinuito? 
Se non famefee a voivi caglia almeno 
Di Coftor diife ch'ormai vengon menò. 

£n tanto gli additò quattr altri Socij 
Che grugni hauean Cagncfco,& occhi ir 
Forfan dei Boya famuli,0 Cófocij (roni. 
Succidiftlmije inumi» & dorror pronjjf 
Con viri equeftri fia ch'or qui m'aifocìj? , 
Refponfum diè Serm on, & querimonia 
Arintrar TOtio tcnne,at fin fi fece / 
Trar dal falfofermon che lo disfece; ! j 

Fine del Quarto Canto. 
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(aiuto 

5 gafidi Fanciulle i! voftro ( copia 
^6 fi a parco or che m'egc \ ma pi or 
jftro fìuuio nabondantt hò hauur» 
or nó mi naufraga i qualche inopia 
fiate Corde voi dou'io fon muto 
>darui da gl indi al Etiopia 
foccorfo eh e tardi inanzi deuio 
propcrio>el Cachinio al fin è preute 




Quinte, 4% 

3 

legamo non ere d'i© chVn^«c feolpiflfc 
prme così fconciflìme,& orrende 
e in Capitell#,o in Arckitraui affiife 
Mancare pùì dirofe 3 e p;u tremende ^ 
Ne a i Dru-ydi già mai cretto aapariflc 
Farfaniftro Dio ch'in igne accende 
Coinè i vifi (grugniti >t scontrafttti " - 
De quei ck'a Sermion fcà diùcrs «ti 3 : 

■3- 

la fnenza in tanto Tozzamente p©&» 
Pofto su ifeanni il fondo del federe 
Ricapitar la porzion expofica 
Non d ole ria curandofi o vedere 
•omé Ja Diagridio agli egri Imf ofìta 
[1 poto el Cibo tracannar le fiere 
rnmanejQnd'illo , Occipite , e Celena 
,on Tiellà appo lor valcuan meno. ì 

4 

Haqea la nefancKffìma brigata 
Inuntp il Jintcamne dei maftro 
Chedec|iiidamfconciffimainfaIara ; j 
Formato natica lo Aloelito impiaftro • 
Il miferp puftando amarizata 
I.a^nal ofi\\ ta Cena,(oh gran difaHr» 
Collinteo traditor fi forbì fos ? 
Che li fé trajfgnggiar più amaro no< » 



igiiizea Dy Vjoogi 



4* Canto Qmae» 

Haufan di Coloqtientida cofparfl 
^»li orli di quei paropfiii maloetti 
E i cibi apena apparii i vide fp arti 
SE quèi,ch'efli lafciaro eran gli infetti 
Nonpotfendo ilmefchin l'amar Icuarfi 
C hiede almen da potare a quegli inetti 
I quai gif ditro vn Anfora cotale 
Ch'eftinfc Iva, e accefc vn'altro male • 

6 

Haueand alcune polui il vinCófett© 
Gli indegn» di co tal forza, e~ potfanzao 
Che tranguggiato a pena e fee fó al petto 
Quai s'aliquam amara rimembranza 



Fa riuolt mandar,c'haurian baftanza 
Spengcr gl'incendi; ad vftolarc incenti 
SidrachjMiftch, e Abdenago innocenti 



Porto il lacrimicidio aparte al quanto 
Koua tempefta cominciò di slonè 
La cui vergogna fè tornarlo al pianto 
J3ecepto da cai genti empiee gaglioffe 
Ne perche sopri ritenerle alquanto 
Trann'alcun però, che quell gènti goflc . 
Dierli da ftrenutar, che ciò facendo , 




7 
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Canto Quinto. a ^ fB 

I uocifrri ì nfi ci pillarlo 
L'vncon laltro^lreiccerlosui grammi 
Eran tai,che non può dirfi.o penfarlo, 
Che l'integro fa per non fi contamini 
Ita vt che non fò chi a vietarlo \ ; 
La non veniife a tai vociferammi Ccol* 
Che forza hebbe chiamar dal fuo habita* 
Il Cuftode,e la giunfe al fin col bacolo. , 

9 

Ebro colà trouido il rio fermiuncol* 
Denfo,e fchifo i fè paflar la fmania • 
Che rubicondo ftea com'vn carbuncoli 
Intrato il trifto in la auuinatapania 
Inanzi prorompendo in vn nfuncolo 
Colloquendo peti quella zitania (cepto 
Chi l'ha già mefla in campoSe chi ha de; 
Quello educa fcnciul così perfetto? 

lo 



Il rificidio non contedea fpazio 
A i ficarij che ben formin faueUa 
Quell'vii dìcea Properzio , e ^U'Oratio 
Vn'altrodìceaquelc'hàfènouella , 
II £ndicidfc> ancor ne dea dilatio . 
ChcJ'a&ion s emendi Ingiufta e fella 
Che proruppe il Cuftode a chiamar o«i 

Acciò che i malefarij oltre Clan porti. 

Quclv» 



44 Canto Quinta. 

li 

Qucl'vn,€he le findromade ftcui© 
Con mal fregata cimba a tergo laffa , 
J!arc non fu mai} nec fi dal duro ... i 
Scoglio de I* fimpleadc mai parta 
Timido Nauta,& no* dal fondo ofeuro 
XDitempeftame Egeo lieto trapaffa, % 
Qucfi abforto nuotante al clarolume 
tttefi fccnd aUri al pia d alto Caciume 

II 

Come i? m ifer d ecepto capmrato 
Madefa&odal Vino, e dal (udore, . - 
?ir:ndc per vedersi sbeffeggiato, 
Jft V'Iipefcwl suo vetufto honòre. 
F«r raref «So alquanto,& rafeugato • 
31 fucco Betfaneo.e pel pudsre.J ? * 
Erro il fopramagnanimo fuo fronte 
Ditte al Cuftode,hor so da far tamonte?. 

1.3 

Stimolo non ti vien vindic*tàm falere 
De la Ia<5r.antia,che cofìor, m han fatto; 
Se non ti fenti il Corde in tutta ecfacere 
Daquefto così affiduo ,& insegni atto, 
Se da pietà non fenti madefacere 
L'equitas io dirò ch'a fatto afatto 
I cdefti pinnacoli han lattato 
Mandar la pena al proprio del peccato» 

Deh " 




Canto Quinto. \< 45 

t>ch mouiti per Dio dck non decere 
Qacfta mia fi fletifìlau iftantia 

Mi genofleggo fe non può fofficere 
Con lacrime a ottener la poftulentia 

Cosi fi cominciò tatto à cpnycere 

Vfcito dal vrbana TOfcrarttiac 

Ch il buon cuftode com'nc ò a cóctttert 

I /E paté» Se in Tuo prò tutto a fuccutero, 

15 

Me timeas !e d?flTe>& citiùs valide 
5 uper fperando fucufsò l'ardire 
Come tanto (ripréfe)& han fi calde ' 
Le voglie malefanti,rndcgne,&rdire 
ijueft cmpi,ciie non fia, che le nfcalde 
Ne pietà>ne timor d'vn mal morire 
O fatora,quara trifto,& quam dolente 
(Di(fe)fatvn ch ogni dottrina ha a mete \ a 

16 (pende 
Deh perche non tcngh'io meco vrì bt 
Che frndédo a chi Inaiò, a chi l'occipite 
- Vendi c"hm feffi di ehi ognor m'offende* - 
Con dir, cmpi,fccjeftt indegni accipiic 
Q^ufto del mai oprar oggi vi rende 

II primo ad ©prator del ferro ancipite 
Ec del lVrmone etrufco,& eUl latino 
Vn proflnuio,vn Abiffo>Yful più fino» » 



■ 



4< Canto Quinto. 

O tempora vetufta vndeftis hora? 
C quade re natura a rot «afcefti ? 
Rccordor,che quandoqivn fea dimorai 
Vn inoltro pari,ad oflcruar i gcftì 
Pur anco le Donzelle vfciuan fora 
In la platea dou'eran quelli, Se queRi ^ 
E ala Magion tornando in auro o argé 
Notauan quernobìlimo argumento. 

Labefa&atalafcienzaìfteffa, 
Anzi erubefee di ftanzar più nofeo 
Panonfeo tù che aufculti, & indefeflTa 
Lafci la gloria delfermone tofeo 
Se Panonfeo fei detto,che perpleflfa 
Nó refti lingua,od in cirtad«> o in Boico 
Cur tù non audi,& non bencitius dai 
Gli auditorij di là benigni,& gai, 

19 

Quade rè,quade rè genitor d'etere 
DecSudi ql>ch!) nome ^pprio infegna ? 
Vnde funt nora quelle fiamme veterc 
Con che vftuhui ogni perfona indegna? 
Or è crefeiura fì.che fi può mietere 
L'tgnauia,& terroganzà-cV oon ri degna 
L a tua preti batiflSma perfona 
Le (àette mandar quando, che tuona 

NO» 
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Canto Quinto. ^ 47 

Non plus non wntù cedere a la lingua 
DilTe il cuftode nomine Mironc 
Vers aqua al foco ^fe vuoi che s'eftingua 
Domine Pedagogo Sermione. 

Pro interim,ch'il fatto tuo s'impignua 
Trarrotti d habirar quefta Magione - - 
Loquere mecum,chiedi vnde ftar brami 
Ch'io farò>che i tuoi Di noa fian fi grami 

21 (Feretrio 
Deh>che nel tépio Anfurio » Eky ye 
S'accendano per tè (empre le Vittimi 
Deh che Archita, Zenon Plato,c Deme- 
Catino le tue laudi in jpfe,e Kittimi(trio 
Deh che prouegga in tè Gi oue Penetrio 
Che mai non t'eggan vnzioni, o epittimt 
E t*mo ti dia vita egli Eleuterico 
Per fin che vagga a vifitar i Imperico. 

2 2 

Così parlò l'afflitto Sermione» 
Soggiungevo per Dio deh non ti dogli» 
Già che mi trouo ehu me claufo in prigio 
Colmo di tanto affannone tata noglia(ne 
Hò faggiate le ftanze,e le perfone 
Me mifcrum » né trouo vn che no vogb* 
Trar da m»e carni sferze da far dome - 
Mille Atene,* Corintie mille Rome* 

Vedi 
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2J 

Vedi p Hcrchlc vedi, oue puoi dami 
Itanta,che chi mi a&òcia fia erudito 
Crede mihi,chin ciò non potrai farmi 
Grada magior, coli, fia fubuertit© 
11 furor c'han quell'empi d in fui tarmi 
£ rendermi languidulo.e fchernito 
Se gir al Hecatompido douefli 
O td habitar t coi popoli fommeflL 

Nò gli aduen«,o i lógiftlmi alci Cacumi 
Ferhtftrando andrai già dilfe il Caftodé 
Hofpitarai qni dentro onde i coftumi 
S'inft gnan dal Carnifero,e k frode 
Ci dan »eggi3r alenili non fi coftumi 
Fanno : penti delle Icf p (òde 
Vnde eft,che vota d'habitanti C«da 
Ita vt vno 10I0 intus fi fede 

25 

Et quefti antequam currano a cantare 
Te lucia ante termi num i frati 
Farà il viaggio che conuenà fare 
Chi decreti legali ha profanati 
Così pofeia tu fo 1 ti potrai ftare 
Vw ftabundo il fio de tuoi peccati 
Jh* hauendo da morir tu pel tuo fallo 

Z : farai dentro fii« tllo intcruaHo. ~' 
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Gnrcum circa andaraf ben cogitando 
So! us elTendo, e fenza impedimento (do 
Le tue colpe»! tuoi falli, il ccme>e'l qua- 
Vnde men prope giuga il tuo torméto» 
Non kìdigct andai e t xpargefando 
Pe lagrime le gote, il nafo,e'l mento» i 
Le;difie»che'icaptiuo Prjeceptorev 
£>eploraua con fleto di cruore. t 

Non formando fauella at'qua, tofld 
Entto fi mife, hauendo loftio aperto 
Miron,che tal timor nei cor gli ha puftò 
Che morituro il fè perenne» Se certo* 
Coli ti mife al condannato à cotto 
Come queg lische denique,& aperto 
Sa peuaiche perinde i regni Bui 
Hauea da i perlultraF,,con gli occfci fuiV 

28 

Il timor>che aiTfthò quejche quiuì eri 
Expedabundo chiudere i Tuoi giorni 
Sentendoaprir la ianua la Tua nera. 
Faccia Pallidi, e Glauchi hauea i cótornt 
Tantum quid ignoraua vbi, allor era»* 
Et corre per vfeire, & ria, che terni 
Per ch'il ft ceffo apriiii,& giffi fotto 
Come s'haueiTe prefo alcun decotto • 

C Pel 
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50 Canto Quinto. 

Per quefto ir le cówéne in vn retreltò 
A in tutto (caricar l'humor digefto ' ^ 
Vnde erbato del fenfo più perfetto C 
Cadeo lì dentro exanimato> e meftù*7 ' 
Ch'il lume naturai chi ufo , e interdeljtf 
Lo fpkm nd mouer fea tardi,nè pretto,* 
Tandem non fi feorgea s'era mortalo! 
O s'anco le feruea Tigne vitale. ; - 3 

Hor cosi ìemifpirito efeftaft? * 
Su quegli Aerquilinei.& nonvedutÓ : * 
Il miniftro del anime arriuato 
Pax tibi di!Te,& tofto fii creduto,'* > 
Che Sermione fofle ti condemnaCo > 
Alfri non trouand'iui onde venato * * 
Inanzi al Praeceptor per man lei preft 
E creder morto* & ne gli Elifij il refo' 

Fine del Quinto Canto* ' „ 
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i 

ERos,che folti in ciò primo motore* 
Come patognomonico formale 
In veder quefti effetti il tuo fauore 
' Ài debtl volo mio rinforzi l'ale 
Ond'inflam mato del tuo Vanto ardofO 
Canti IVI timo dì quafi letale 

Ch'il Rè del eloquenza Sermione 
Stette fcherno de fatora prigione^ r J 

C % Co»- 



j% Canto Setto l 

Condotto ergo il mjferrimo in SaeceiW 
Magis co i piedi altrui, che- eoo ifui 
Tanquam Irco menatone i macello » 
Tal mahdac hauea t tónfi a* regni Bui. 
Amice dilfer su, furge fr stello 
Quei che'l traflfer colàjnonfcorgi a nuft 
Siam qui da parte del Motore eterno 
J>er torti a più (offrir mondano Infèrno 

. ; 5 - (mal» 

Aufculta, & apri gli occhf,e'I cordò 
£ con gli inteileétiut oculi (cerni 
Quantum fragile '6aóduca,& falfc 
La vita,e mille Contici gl'interni . 
Suoi meati perturba, orsù ti sballa # 
Da quell'infimi lochi *quegreterm» 
La vè fenza parere fehza velo 
Clariifimè vedrai l'empireo cielo; 

4r 

Quid dici$ J non è ver quato fi narra? 
Non è queita mortai vita vn danubio ? 
Col tuo tacer mi dai turpe caparra 
Com'vnojehe del ver fi metta in dubio. 
Satana vadc retro, ecce che Taira r } 
Dà de la lunga tela auuoita al fumo , 
Dico del età corfe,or tu fei forfè . 

Ch'il certo mio fermò hai tolto inforfc 

Del 
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5» 
. 

©el antico Taù quel figurato 
; Qjiert'èJofcorgi pur,increpa,fuggr, 
La leu queiio raifello al primo flato 
Nò far ch'il tuo liuore,or più l'adduggti 
Reuerteretreuerte>amico amato t 
L'animo al detto» oimè tu gem'*e luggt, 
Tentator fugge d«ri;ecce quein amas - 
Dile&e mùdUe&eieccé quem clamas l 

j Quekhe prodig'ognor, séVeiTer eh iéfto 
: Intendendo ciò,ch'egge, ei largo dona) 
I Se non lo (cerni il Rè de cielo è quefto: 
Che moredo or per lui n'haurai corona 
D i martirio,e di gloria,hor n on mole fio 
Ti ria quefto palfaggio; a lui ti dona* 

Che Sporificando il tuo vitale» 1 
Ti farà men fenur rido mortale. . .l i 

7 - 

Haueafrà tlto il proprio condente té 
Per cui ftà nel faccello il Mauro afflitto 
che rimate in Cloaca exanimato 
Pe'l timor del decreto a lui preferitto» 
Ch'alcun Regol poflènte haueife optato 
ò la vita,ò men pena al fuo delitto . 
Dal Pretor jqual trouato alquanto pio 
Mercede ottennne in cSbio a! fallo mia 1 

C $ Co-: 




14 Canto Scfto. 

8 

Cohii,cbe li trouò propè al Pretore > 
Per quei fpedì la cedula fatale» 
Che per donar la vita ad vn che moreu» 
OgnVno impennarla per volar Tale» 
E dal Pretorio vfeendo vdfl rumore 
De là gente afpettanteno il mortale: 



Onde colui» c'hauea lo fcritto arreco 
Andò in Cappellate traffe il prigeofecò 

9 K . 

I Miniftn»che orar rio** feppcr anco» y 
Benché morula mora iùi ftanzaro ; 
Voce da proferir poco» né manco» 
U nome del prigion non afcolcaro 
£ diventi al Oftef non vi era vn qua coi 
Solo il mefto Sermk>n»ch*iui trouaro: 
Nè fapean fe Sermione » ò fe Torquato 
Hauelfe nome il,ch era condennato. 

v icr 

' Nè che a Torquato l'indulgéza cada» 
( Che tal'era il fuo nome) elfi fan dir fi, 
Chi fia Torquato, e ì chi l'equità vada: 
Gratia»gratia da tutti vdendo dirli» 
S*aperfe la prigionie per la ftrada 
E gli lmberbi,e Sene&ue Donne vd'ttft 
SÌ» che Sermion per forza indi fu trattò» 
E mor de la prigion fi vide a vn tratto. 

< - Li- 
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Libertade Conforti à voi partiene 
D'infondermi alerò itile, e più foblime 
CrTefplicar poifa ilchentei che cóuiene 
Del incepto eamin } più degne rime , 
Voi del Riuo abondante d'Hippocrenc | 
M'inaffiate onde m'auga da le prime < 
Ita ve la materia eli e più prona 
Cftsìm'egge altr'Apollo, altr'EHcona* 

12 

No&e» •ditrque il rio fuggendo corfe: 
Non petendo configlio,neque guida; 
Hor lafciado vn fentier,ptr l'altro torfe 
Cpm'vn, ch'itinerar più non fi fidai 
O come quei, ch'il Nexeo fangue forfc§ 
Che fentendofi incendere non grida; 
Ch'ira, e timor il cor i'han porto aflfedio 
E'i cor/enc'l fuggir tien pei bn& medio 

lì ; 
t Xfedito mifelliffimo Serratone 
N on perche trafeorre fle» e mot i ,e piani • 
Molto fi dilongò da fua magione» 
Che gli organi del séfo hà vacui» e vani,' 
Perluftrato hauria Tv) timo cantone 
De Teutoni IVrror de paflì infani* 
Sì pome torti j foflfer dritti andati» 
E fic&me imbecilli «ran lenfati 

C 4 Ca - 
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14 ( rort 

Com'aduentjCh'incorre in qualche cr 
In vn Oppido ft mai non {è dimora > * 
Corre,fcorre,vàcilla a tutte Tore, 
E dal paflfo affrettar non pnne mora_*s 
Gli occhi ad?etro,il piè inaii il malfatto 
Cpra,nè sa vedér,crYin van tabora,' ( re 
Che qianto N d ambular fi rende fianco, 
Dal fuggito fentier ne lu ge manco. ' 

: Còsi labefacìandofe^e languente 
L'amante fprigionato,e fenza Anno; 
Vacillando co'piedijerra di mente» 
Peggiorane le BaCcantidi non fmno.' 
Aura non et olla nor>che nonpaf fentc 
La- Coorte ch'il fegua j e che far dénno 
Suoi Tenti nò hà cofiglio , che fia prode* 
Timorofo così s*anguft:a>t*K>&e» 

16 

Hor a quefta Cauponài& hor a quella 
Del Vrbè va di donde vfet poc'anzi t 
Blaff hemando il tenor de la iua lte!!sl3 
Che &,Jc'hora di quete non gli auanzi: 
Hora dtce>ah fors imp''a,iniqua,e fella:' • 
E puoi tù cóportar>tfhliomoqul ftanzì: 
Vn hvom,che folleuato il Violatale* 
I Fati fatto Than fermi immortale,- i -* 

« " ~ D'vno, 
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DVno.in vn'alrro ftabulo vertendo.* 
falciato vn Oflio,étrò nell'altro Ou^le, , 
Più fi curo ofpitar l'altro crederi de, 
L'altro, che fi a per lui ftanza affai vile.' 
Al fin hfcìando quefto,e'quel togliendo 
Si mife ad attentar fi in vn pordle, 
Che per,ch'era aù'qaantolo pur die 
Colà s'afeofe per lafciar le vie. 

; E perche cTam occulte al tutto iti a* 
Si tuffò dentro vn fuccido alberghettof 
Oue pel lungo errar, che fatto hauia 
Madefaftato,e fianco era in effetto: 
E quanto ocula più quanto pili fpie 
Di flar arcanamente iui r iftrettoj 
Tanto più da laffag gine chiamato t 
Venne Morfeo colsóno al tempo grato* 

Sopor non tanta le fue luci opprefle* 
Che yifum fomnij giunfe,&affai ftranos 
Labili ancor trouandolo, e defeffe * 
Le forze» che dan vim al fenfo humano* 
Cosi crude oculolle,e così fpeflè » 
Che fò forzato di dar grido Aranci * 
.Onde il Cuftode dele torme accordo - } V 
PaiUcjchVcidentegli eraoccorfa» ; ; 

~ - c i u 
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5 3 Canto Setto. ■/' 

11 Cuftode porcìfer, che non mai 
In quelf ofpitio hebbe cópagno alcuno! { 
Non prius l'oculò pe i fofchi rai , - 
P t che iam dedioaua al aher bruno. 
C he cofa (poftutocli)hor ti da guai, 

C h'à tr'ar grido ti feo tam 'importuno* 

Exala dunque la tua pena meco, 

Poi che conforti fumo in quello ipeco. 

Deinde, c'hebbe prefo alquanto fiato 
L afflitto Sermion, Salue. gli dille, 
Amice mi ti fia propitio il Fato » 
Nè t'offlndan le Stelle erranti,© fifle. . ; 
Poc'anzi h'io fui quiuì addormentato,. 
Stanchi i membri fra lor d'alcune riffe» 
Paultfper chiufi gli occhi, e vidi cote, 
rho fi* bé che ftian foi meco afeofe. 



2fc 



Tgitur repìgliando attento, e pio , 
Apri ben gli auditori a i detti miei» m i 
Cuftrar pareami enrr>vn feIuaggio,e no 
Bofco,vna valle di dumi afprr» e rcu 
In vn Sotio fedea quel crudo Dio , 
Ch'abfolutoè Signorde fofchi Dei 
Che fi come io fon detto Sermione* 

j> t rinde ei fc denomina Fiutone * 

S — — — 
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I>a non veduta turba, io là fui trattò 
Vbi>vna atra fpelunca angufta,e lunga 
Da principio al itiner madefa&o 
Delsague humantvnde n&fia cheg'ugfc 
Viuente alcunché là nonjia disfatto 
Dal terror di qU'óbre» echeno'l punga 
Col fuo ' dente quel Can trifiuci detto» 
pQich^et guarda quell'Odio maledetto. 

II mero>e mifto imperio hà (opra tatti 
Color,che per ingrederelà vanno » 
N6 lafdando partir co gli occhiali'- ut ti 
QMei,ch'a valefcer vanfi al certo danno» 
Tanto pien di feuitia» e amari i frutti 
Sono quei» che Tuoi morti ex gui fanno; 
Ma perche, per laffedine m*exardò 
Cótentati che occluda alquato il guardo 

Fine dei Cinto Sefto% 

..... . — — * . — 
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DEL PEDANTE 
Canto Settimo . 



Giudici voi del infernale ammtnto 

Succuflar nó vi fpiaccia hor lo mio Hik 
Sate voi degne Mufe a quello Canto 
Se la Storia.ch'io vergo alta>e gemile 
Repubefce d'Auerno il pregio, et vanté 
£ del Rè fotterraneo, c'haue à vile 
11 Ciel.che l'alme trifte vre» e conflagri 

toftra dolcezza non fi verta hor agra \ 




Cantò Settimo? 

Subtratto dal fopor del «rato ibnnò 
Il fenfo* Sermion gli occefli aperfe» 
Fattoti di fe fteiTo m tutto donno 
Ou'il cubiculario focio fcerfe 
Si volfce diflfe: quello i Fati ponno, 
Fra nofco» e'ntanco il grugno fi fcoperft 
Ch'afcofto nel mantello hauea pur hort 
Mentre dormito hauea morula mora. 

Poti far» che fom mando al aher nero 
Scenda a 1 patente-foro de gl'ignicolì 
Benché nofco dimorile vjuo,e vero 
L'hucmce feopra d'Auerno i diuerticò 
Morfeo calo mi al folfipicio impero (li 
In cui li Dei fan feggio, e co i Deicoli. 
Vnde me felix vennemi veduto 
Far 11 grS pràdio a Aia conforte Pluto» 

4 - 

Al boriche rapta la grS Dea d'Auerné 
Fu dal Deo negro a Cerere dolente 
Ella fe ne dolea nel eh) ufo interno 
Il cellere vlulato ella fouente 
Al fupremogerman del Rege Inferno 
Aduenir fea,con l'esclamare ardente» 
Si ch'ei moffo a pietà de cafi fui 

Mandò gueito decreto a illegi 
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5 , 
Ch'il medio corfo del folar camini* 
Proferpine dimori al tetro ofpitio » 
Et poftea riucrenter eoo inchino 
Ingenua diafte con felice aufpitio 
A Cerer Tua matercula > il diuino 
Voglio hebbe forza fenza alcuno exitioi 
Hor fenza repugnacolo veruuo 
Efce»& entra dal chiaro» al aher bruno» 

6 

Haueal femeft re la Triforme Dea 
Fra paruolt doleicoli materni 
Dimorato hor Diana» & hor Febea 
Ambulando fra gli altri alti>& eterni: 
In quel punto la Dea ritorno fea 
A gli Ahiflì profondi* ferapjterm, ^ ^ 
Che per inoltrartene hilare il gran De© 
Di quel che ne dirò plufquam plusfeo. 

7 ' . . s 
La prodiga Vrbc del continuo pianto 
Spalancate le ianue eiefle fora - 
Il Trifauci latrante,& in fuon non fioco 
L'expe&ato venir faluta ognora » 
Il Piantole! Duof,cdla Caluma vn rocov 
Tanto infìpidofean» feguendo ancora 
La Frode» che nafeofto it gladio arreca». 
Cranfuerberando l'Igne* anza. cieca» 
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Canto Settimo? 6i 

•8 QTii 

Le Furie al aher noxto auezze Tempre 
Con gli angui nelle mani incerea vfcir* * 
Scatenato il Furor in varie tempre 
Giale attizzando ad attoagrefte, e dirò 
Con iactura ógni Arpia fia> che dillépra 
Voraci Augelli di quel centro il giro 
Che col Piton,có l Hidra,e cÒ la Sphin^ 
Venendo redo tramite fi fpìnge. (gè; 

9 

I Ciclopi» i Pagodi, i ©erioni 
Prencipi indagatori del Inferno. ' 
Incapcfirando gl'empi Infernal doni 
L'alme intralafciando p lo (curoAuernd 
Fean,che le (òtterranee Magioni 
Sentiflero lo ftrido> el duolo interno* 
Vnde vociferando in voce meda 
Faceano vn'armonia difcorde", e infetta* 

io 

Pel Baratro tretiflimo>,e tremendo 
L'orme l'Imperatrice fattorno ftampa-> 
E i mancipi] di Stige indi (correndo 
Procacciauan per lume horrida lampa; 
Che fremédo per tutto il tuono ori édo 
Perpetrando quei criminfcJc vampa 
Da percofs'aria , fpauentofa fore 
yfttua balenando » tutte l'hore» 

"7 Per ', 
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Per cento diuerticoli paffandd 
La Dea del ombre col conforte à Iato 
Solfo, c pece in ignicoli oft alando 
Profumo gli accédean empio»& ingrato 
Paulatim ita pel fentiero andando 
Che de caluarte il fuolo hà laftricato 
Entr'al fin rVrbe>ch'è nemica a i tomi, 
Che le valli,e le fouee hi per cacumi. * 

i» 

Entrai paflà, & internali oue alloggia 
Il maggior morirò tuo conforte» e zìo» 
Che ròftio aprendo in difperara foggia 
Le Parche le formaro vn ballo rio; 
XVna refùfta,c fopra vn pie* s'appoggia 
E torce il collo truculenter pio 
Pcrcotendo le man con ordinanza 
LVn appo l'altra poi feguia la danza. 

il v 
Vna cosi poi Faltra indi fegnendo 
Anzi al afpetto de la Dea fermando 
Mutanza al icjua incognita facendo 
C le parti paffute graminando ' 
Ole parti latenti oltre fingendo 
O pur te parti abftrufe raifurando ^ 
Colla palma fui brachio» e daua loco 
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L1gnauia>e la iattazia il fuon formaua 
Per dar tempo al andar di fimil ballo 
Fra le dila due cottole portaua 
Facend oui vn fol digito internali o 
Con l'altra man le cottole toccaua 
Non percotendo al fuo bifogno infallo? 
Q^eftófea l'vna,e l'altra vn fuo più tra. 
Fea per 4ar agio a lei del ballo Duce, (ce 

Perche poftofi in bocca vn curuo ferro/ 
Ch'vnalabil hnguettula contiene 
Di CaLbe , e fiatando s'io njon erro 
I>lanè > piane tremeuole diu cne j 
Jì fà l'afpra armonia,ch'in tallir ferro 
Ch'accrefce a chi l'afcolta affante pene 
E mentre quelli ludi attenti ferno» 
Aptar le menfe i feruoli d'Auerno. ». 

16 

Ecco rtraiche* t quegli anzi precorre^ 
Et annunciatile i cibbi aptati fono 
Ad ablutarli, ancor lo fdegno corre» 
Hauerìdo d* vn puello il brachio prono» 
Che d vn pugton tranfuerberato feorré 
Di sSgue caldo,e quello offrifee in dono 
Per I impidìar le mani immondee lorde 
Di quelle genti di far danno ingorde* 
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17 

Sentan/i le diriffime deitati : ~ 
Sopra due fcaroni di fiamme infernali 
Pregne del figlio gli acrocolij aprati 
Prima conduce à quella menfa eguali* . 
Le Belidi feguir co i lor necatt 
>pofì in cupidinarij trionfali; 
Medea pofeia feguia co i figli fui 
dandogli in cibo a i Rè de regni bui. 

18 

Tide© per lauto far il gran conuito 
Qiinquagint'aJtri ì lor menò pur anco» 
.Venne poi Malco increpido>& ardito» 
Col figlio in croce vccifoiei Re nóbii 
Fra à té detto» d'impietàveilito (co 
Menò trenta germani» el padre fianco ^ 
Da gli anni » tutti cefi, e^in pezzi franti 
Per dargli in patto a i recidiui amanti. ; 

Nicoméde»e Neron portar pur hùtt 
Se Tvn la Madre,iJ Padre l'altro > e feco 
Seguendo Ptolomeo fenza dimora _ 
Non fol trahea la Madre il crudo Greco 
Ma col padre la moglie,e i frati ancora 
Hilari conducean per l'aher cieco .*' 
Tefeo pofeia feguìa col fuo puello 
Recatolo egli ftcflb col coltcilo. 



Canta Settimo* fj» 

Mentre di qftae di ciboaftro eguale 
Fer patto gli auidiffimi cenanti l 
Co la Crania iua il Rè, che feo mortale 
Il padre di fua Spola; a i tetri amanti 
Perche fpengan la fete;al cibo egitale 
Conducca loro ancor viui>e fumanti 
Cruori, ein vece di perfetto vino 
In quella tazza off ria l'empio Alburno. 

n bergo 

: Hor mentre io mi godea nel baffo al - 
Strepitando quei Suflì.indi m'han tratto 
Sì, ch'il lor fine mi rimafe à tergo 
Et io ftòsdal timor qui madefacto 
£ cogitando al perluftrato, vergo 
Di pianto gli occhia godo eiTer ritratto 
Oa più veder così nefanda cena , 
Oue fi pafce fol del altrui pena . 

Il 

MaM cliftato animai grida>& etclama 
£ ditfente,ch'io più teco dimori 
E monito mi fà,chVn,che ben ama 
E cui conflagra d'amorofi ardori C«i 
De* ftar veghiante,e doue amor lor chi. 
Correr Jieto,e goder de fuoi fauori» 
Io vojtu refta, e non ti gnidi il Fato, (to; 
Morto a veder,che viuo hoggi hò4u<*r« 

'* Vfci: 
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- Vfci to interea da la foz za Itamar 
li tremebundo ancor ludimaeftro 
Armato d'vna feru ida fper anza 
£ gridiam; di0e$ ornai coi paffo deftroé 
£ vfcito perdeo quali ogni baldanza 
Che co i fcoppij altri vide, e dì capeftro» 
Credeagli armati » e che per lui fi vcgni 
Per cui bramò più volte 1 negri regni* 

Ven ator i eràn quei, ch'a necar Ani 
Giuan con gli ai chibug gì in lù le fpalle» 
Ch'il mifero credeo,che fuffer traui 
Per com porne la forca,in qualche valle* 
E ftimò lagueo il Meccio,óde t più gra> 
Penfier fi mife alhor.che dalleidalle (ui 
Difle yn di quei, che difcacciaua ù Cane 
Ch'ad u putto hauea tolto alquato pane 

: 1 ncrui,che fan Phuom,che fcórra,c va 
Indebolendoci fuol cader lo fero (de 
E mentre egli fuenifce,e a terra cade 
S'afcofe a queijbench'anco è l'ahsr nero 
Pur ripigliando forzajin libertade 
Vegendofi di quei prefe il fenderò 
Più prope ver cb!ei>che cotan t'ama. 
Che per occulto fenfo ognora il chiamai 

Giunto 
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Gififètf Anfratti fcorfo vn Vrbe intera 
?, più» che poffeo tacito, e tremante 
Due d 'amor fruir quei frutto fpera » 
3 er cui ne viace trucidato amante* 
J ul fa pian pian la Ianuaje fua guerriera . 
'atta pietofa occorfegli dauanre» 
Che mentre auuien.ch'a fiuerirlo cale* 
goti fcefe nò precipitò le leale. ~ ; 

fine del Canto Settimo* 
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Qùeljchc vaWè exoptoxoia affiu grata 
L'hiiarità diluì cogitar puote ; v * 
Quado in braccio fi fcorfe ala fui amata 
fcne no più Fortuna auge, e percòtCM 
Vmplecìan fi l'vn l'altro, c inebrila 
hot l'alma; per dolzor reftar immote 
Le morbufcole membra, e a cader vane 
Semiutui fui pièd'vafrantoYcanno. 

3 - 

Pur "ben che il prècipitio adulto ileda 
~ uel precipiti© ancor gli fòrti chiama» 
"fa che l'vn con l'altro infiem fi veda, 
Dal cui vedere il vim ogn'vn richiama: 
Cui riujocatoi'n dubio auuien,che creda» 
Pur,fe poffiede il ben, che tanto brama» 
Vwn con l'altro fi palpa» e fi raùuifa» ~ 
?e la credenza loro anco è derifa • 

T>òpoi non lunga mora ai fin prorópè 



diffe, dunque è ver che quelle pompe 
el Orbe vniuerfal,ch' vfculi,e torchi^ 



De 

E le gene, e te tette,e tange,e rompe 
Pur al honefto gli virimi trabocchi 
fet ofcula le mammule tenelle , 
li «Uce,non l'hauea Leda più belle; 
c • - •* Con- 
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Confurgònfi da, terrà oue condri ' ; 
Sietter ttamorti inanzi,é vaffen quitti 
JDoue alquanto di lume autrién ch'auifi, 
ti de la Coclea fìanno i gradi,ed iui 
X'itiner iumpto andarfen in diuifi 
A fentarfi al cubicul&he ben viui 
Kon anco poflbn drrni in cui fra tanto? 
Code mirar l'alberga amato tanto. 

6 ; 

E perche nó tani xlarcf erà il dì /orto» 
Konhauea la fìneflrul anco aperta. < 
Perche era frefa alquàto,e tncotro al Or 
De crepuscoli il dì fea magna offerta (co 
Et vbiqtie mirando hauea conforto 
Nel cacume vederi! alpeftro>& erto 
Ad onu del Sicario empio»& infame»' \ 
ù sfogar crede l'amatoria fame. 3 : » « y, 

7 

Ma già Deltorch'a i fiorile il nerberte 
Il colore»e perciò ploran dolenti (le 
Tandem motto a pietà réder glie! vota 
E verte co i fuoi rai clari,& ardenti} 
Ecco ognun gaude, ognun -exulta» e £ok 
11 fuo Venir.con gli odefatti accenti } 
EccoKche per l'imbncio acur fi moftraj 
£ quato è nelOfteldifcniude,e moftra 
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Fregia la donna il fuo pretorio breue 
D'vn'Arca a cui carefce il tuo couerchio 
Ch e vari) > e frati drappi el rédon greue 
E (porge anco di fuor tutto il fouerchio 
Vn frane, penfoloni,anchor,che leue 
A mezz'aria foftenta vn ligneo cerchio 
Per guardar a fuo tempo fe btfogna 
Pere,i\lela>Caftagne,Vuaie Cotogna. 

9 

Sopr'vn murello vn vaftoletto fiede % 
Ch'aceto fèrba,e vn tinacciuol dinanzi 
Di defehi pietfci& indi okre fi vede, 
Ch'vn Inghiftera, vrr Olla eunuche ftazi 
Vn Chbano,& vn Tefto,e séza vn piede 
Vn Hidropo, e vna Antepfa eragli inazt 
Vn paiuolo>vnofpiedo a vn mura ritto 
L ornaméto compia del poggio ferino, 

io 

Da vn claùo anco pedea nel maco lato 
La mattarne più quiui al angol pretto 
La feopa, el crufeo dopo, e pofeia allato 
La grattuggia era, 9c eragli dappreffo 
Il Jicno,e l'olearioivn apparato 
Dijparopofidi nuoui, hauea commeifo, 
E quinci,e quindi pocoli,e catini; 
Diuitiofa fèafl in fra i vieto i\ 

D feri 
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Fermoffi rerudita,e dotta donna 
Sopra due fodi «canni il C3ro letto, * 
Qual de tróchi haueafpofta ogni colòni 
E dì lecch\Alghe la cortina,el tetto. 
Per coltre fi feruia de la tua gonna» 
Per colcitra di fieno vn fafcio tiretto 
Fra due reti di funeje per lenzuola: 
Due mappe quanto baftino a lei fola* 

S otto il dolce cobicolo nafcofto 
Dentr'vn calato franto auuien, che Aia 
Vna Gallina pumile,che accolto 
Gli oui folo per fouerglt tenia. 
Non era il gallinaceo iui diicofto, 
' £ vn Anzer«che la piuma albula hauia» 
Vn Suflino, vn Coniculo,&» vn Gatto 
Facean del Arca antica vn bel ritratto. 

13 

Ou'era il più celato,e chiufo loco 
Deh pania maggion riuolfe il guardo 
Di doue vn mormorio,sómeffo» e fiocò 
Hor ne veniua»& hor fiero>e gagliardo. 
Scorfe al,fìn pur, ch'oue s'accede il foco 
Vna vetula aodonne a paflfo tardo } 
Quefta perche fia- d'anni alquanto piena 
Con -Tuo tediose d'altrui la vita mena. 

Se 
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Se quefta respirando il éato mono 
Sébra Can,che vift'habbia il fuo némièo 
E|non bine inde per a$>icer moue 
U *ederiChe gliel tolfe il tempo antico, 
E benché per andar Fóri» a rimtoue 
La guida Tvfo dei albergo amico > 
E feorge quàto auuié, che co ma tocchi 
Tajpa»che 4? k man cSgiati hà gli occhi. 

Forma il vetufto incórro orrido afpetto» 
Ch'in vece d'occhi hà due jpfonde caue, 
E là v'hebbe il Coccino,el oftro il tétto. 
El|terror,el pallor ftazarui hor pane, i 
■IjBrche nele mandibule han ricetto « 
Bela morte» e del tipo ambe le chiau*, 
£Ja bocca cosn l'aure grauolenti * 

Sembr'antr© &difforme,e fenza denti* 

vi 6 

Nódi.erin copre il tefchfoimidò,e luftro 
L'infegnajóde cófterne>ognn> ch'il vedo 
Moftra trafeorfb hauer via più du luftro 
Ale rughe» ch'ogn'Indica le cede i 
No animai montano,e non paluftro 
Scorger fà quelch'in letfconeto fi vede; 
Nam,la fua Barba , e Nafo vniti ftanno, 
E turpemente vn truce accordo fanno. 

D 1 Ita 
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17 

Ita vt del bel lame er'ella cgeni, ' 
Così diuitiofa ella non era 
De numì>orkle la g©nna,e franta,* piena 
De'frammenti trahea, ne vedergli era 
Datoich'aglì vffi fean potente leena 
D'animali diuerfi vn ampia le hi era , 
Ne riparar potfeua a le (coffe adre 
L'antica donna di Cecropia madre . 

Ita dunque rizzofi, e paflb paUb- 
Andò perla cratere a ftarfi quiui 
E d ilfe nel partir carpiamo fpaflfo, 
£ frugamo del ben mentre Cam viuj. 
Rimanete qui voi»ch'io vonne a baffo, 
. Oue non fiacchi di goder mi priui* -|T 
Qui Tamafìo mio dolce efpettar degkto, 
li conuiuarmi alut,s'alui non vigno. 

i O mirifico Amo r,fi «rane,e quante 
Fai noi veder tue forze;,' vre> e cóflagra 
Xa fiamma tuàiù sfavillare amante 
La propria morte dilfbiTata, e magra» 
£ falche corra al negro afpetto auante 
Imberbe, e vita foffra, hor do!ce,hor a- 
£ péda dal arbitrio indcgno,e diro,(gra, 
Di chi può infettar l'aria in vn fofpiro. 

Coaei, 
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Coftel, ch'era decana a tutti i yH&> 
Era difforme a tutti moftrr manzi. 
Nela Caneua fcefe,e flette quiui # , 
Breuula mora» e fegli fcorfe inanzi m , 
Impuber vn,chc,ftar non de' fra vini ; 
Mentre co'extimi fi a, che tratti,e Hanzi > 
E ftima a gran dulcedine effer toltOi i 
£ in quelle illute brachia cfler fepolto. 

Ne verecundia il frena vnde pon dicar 
Chi luftfar vuol quSt'hàidi pulcro il fole 
Afpicer voglia la mia dolce amica. 
Chi vdir vuol quanto olfenno le viole, 
E quanto ancor redolea indicaipica 
Fiuti coftehche tanto honora>e cole 
L'alma mia»che s'inebria in gioir feep; 
Che nó inuidio in Ida il paftor greco» 

E bafij fpeffi in quel difforme afpettd 
Imprimea l'orbo,e s'illutaua il Mufe 
Fra le fordide mamme,e fi zzo^f^tto*; 
Bramando di fornir gli anni la*t&&fov ; 
IV'Orca d'Aucrno, 5co 3plexarò,eflretic 
L'iberbe frale braccia hauea racchiufo 
E frangendo \c verbe iofra loi OiEU 
Di dclzor Vvn su l'altro adormentofli* 
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L'Amatio in tato da Cecropia accolto 
Non anco fi arredo dì falche deue» 
Et ofclila hor le geme,hor l'apio volto, 
Qual fraga /elfo, e candido qual neue. 
Ne perche fi a fra fe tutto raccolto 
Prende vigor.ch'ancor labile>e leue . 
Ha U vii tu, ne fi rifente vn quanco, 
Che quato più s'adopraiei vai più maco. 

• • • 

:> Fine del Otuuo Canto. 



